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II. PER COLTIVARE LA SPERANZA 

 

1. Un nuovo protagonismo della società civile e della comunità ecclesiale 

Il decennio successivo al 1989 è stato caratterizzato nelle regioni meridionali da un 
tasso di crescita che ha fatto sperare, anche se per poco, in una riduzione del 
divario con il resto dell’Italia. Tale tendenza positiva è stata parallela a una crescita 
della società civile, maggiormente consapevole di poter cambiare gradualmente una 
mentalità e una situazione da troppo tempo consolidate. Le coscienze dei giovani, 
che rappresentano una porzione significativa della popolazione del Mezzogiorno, 
possono muoversi con più slancio, perché meno disilluse, più coraggiose nel 
contrastare la criminalità e l’ingiustizia diffusa, più aperte a un futuro diverso. 

Sono soprattutto i giovani, infatti, ad aver ritrovato il gusto dell’associazionismo – 
tuttora particolarmente vivace in queste regioni –, dando vita a esperienze di 
volontariato e a reti di solidarietà, non volendo più sentirsi vittime della 
rassegnazione, della violenza e dello sfruttamento. Per questo sono scesi in piazza 
per gridare che il Mezzogiorno non è tutto mafia o un luogo senza speranza. I loro 
sono volti nuovi di uomini e donne che si espongono in prima persona, lavorano 
con rinnovata forza morale al riscatto della propria terra, lottano per vincere 
l’amarezza dell’emigrazione, per debellare il degrado di tanti quartieri delle periferie 
cittadine e sconfiggere la sfiducia che induce a rinviare nel tempo la formazione di 
una nuova famiglia. Sono volti non rassegnati, ma coraggiosi e forti, determinati a 
resistere e ad andare avanti. 

In questo impegno di promozione umana e di educazione alla speranza si è 
costantemente spesa la parte migliore della Chiesa nel Sud, che non si è solo 
allineata con la società civile più coraggiosa, rigettando e stigmatizzando ogni forma 
di illegalità mafiosa, ma soprattutto si è presentata come testimone credibile della 
verità e luogo sicuro dove educare alla speranza per una convivenza civile più 
giusta e serena. Le Chiese hanno fatto sorgere e accompagnato esperienze di 
rinnovamento pastorale e di mobilitazione morale, che hanno coinvolto numerosi 
laici e tante aggregazioni laicali, sia tradizionali sia di recente creazione, come le 
associazioni antiusura e antiracket. Espressione di tale vitalità è anche la fecondità 
di vocazioni alla vita consacrata e al ministero ordinato che esse conoscono pure 
in questo tempo. 

Così la Chiesa accoglie e ripropone con coraggio l’annuncio del Vangelo. Esso è 
veramente la buona notizia per chi è povero, umiliato, escluso e nello stesso tempo 
suona come monito ai superbi e ai prepotenti. È in forza di questo annuncio che il 
buon seme di Cristo, per vie tutte sue, comincia a germogliare e a portare frutto 
(cfr Mc 4,26-27) anche nelle terre del Sud. Quando la Chiesa e i singoli cristiani 
agiscono per svegliare dallo stato di torpore (cfr Sal 49,21) e dal rilassamento 
morale, che procura l’indurimento del cuore e la perdita del santo timore di Dio (cfr 
Is 63,17), dando voce a chi non ha voce, allora testimoniano la stessa opera di 



speranza compiuta dai profeti e da Cristo Signore, venuto anzitutto a salvare «le 
pecore perdute della casa d’Israele» (Mt 15,24). 

La comunità ecclesiale, guidata dai suoi pastori, riconosce e accompagna l’impegno 
di quanti combattono in prima linea per la giustizia sulle orme del Vangelo e 
operano per far sorgere «una nuova generazione di laici cristiani impegnati, capaci 
di cercare con competenza e rigore morale soluzioni di sviluppo sostenibile». 
Bisogna dunque favorire in tutti i modi nuove forme di partecipazione e di 
cittadinanza attiva, aiutando i giovani ad abbracciare la politica, intesa come 
servizio al bene comune ed espressione più alta della carità sociale. 

2. Un esempio: il Progetto Policoro 

Tra i segnali concreti di rinnovamento e di speranza che hanno per protagonisti i 
giovani, vogliamo citare in particolare per tutti il “Progetto Policoro”, avviato 
dall’incontro dei rappresentanti delle diocesi di Calabria, Basilicata e Puglia, a cui 
si unirono successivamente le diocesi di Campania, Sicilia, Abruzzo-Molise e 
Sardegna, con l’intento di affrontare il problema della disoccupazione giovanile, 
attivando iniziative di formazione a una nuova cultura del lavoro, promuovendo e 
sostenendo l’imprenditorialità giovanile e costruendo rapporti di reciprocità e 
sostegno tra le Chiese del Nord e quelle del Sud, potendo contare sulla fattiva 
collaborazione di aggregazioni laicali che si ispirano all’insegnamento sociale della 
Chiesa. 

Il “Progetto Policoro” costituisce una nuova forma di solidarietà e condivisione, che 
cerca di contrastare la disoccupazione, l’usura, lo sfruttamento minorile e il “lavoro 
nero”. I suoi esiti sono incoraggianti per il numero di diocesi coinvolte e di imprese 
sorte, per lo più cooperative, alcune delle quali lavorano con terreni e beni sottratti 
alla mafia. Il Progetto rappresenta uno spazio di evangelizzazione, formazione e 
promozione umana per sperimentare soluzioni inedite al problema della 
disoccupazione. Così le nostre comunità ecclesiali investono sulle capacità dei 
giovani di promuovere un autentico sviluppo e di dare una testimonianza cristiana 
caratterizzata dalla solidarietà e dal rispetto della legalità. Esso ha una finalità 
essenzialmente educativa: ha reso possibile la formazione di animatori di comunità 
e ha promosso iniziative di scambio e forme di reciprocità. Come tale, costituisce 
un modello e uno stimolo a promuovere iniziative analoghe. 

Del resto, non mancano certo esperienze di carattere locale e non solo in ambito 
lavorativo, suscitate e sostenute dalle Caritas diocesane, nella forma di 
organizzazioni di volontariato e di centri di accoglienza per immigrati. 

3. Da un Sud differenziato un impegno unitario 

L’ultimo decennio del secolo passato ha visto sorgere in talune aree del Sud imprese 
efficienti, distretti industriali funzionanti, microimprenditorialità diffuse, 
agricoltura specializzata. Purtroppo tale periodo rischia di rappresentare solo una 
parentesi, se non si interviene anche con infrastrutture, servizi e istituzioni 
adeguate. 

Giova ricordare che il Mezzogiorno, dal punto di vista socio-economico, non è una 
realtà uniforme. Senza enfatizzare le differenze fra le diverse aree, bisogna 
riconoscere che si sono man mano create nel tempo condizioni per uno sviluppo 
diversificato, anche se i problemi e le emergenze comuni consentono ancora di 
parlare in maniera unitaria di Mezzogiorno. Perciò le regioni meridionali devono 



saper trovare una unità strategica, coordinandosi di fronte alle esigenze sociali in 
vista di una politica economica che porti effettivamente alla crescita. 

Non bisogna perdere di vista, in tal senso, ciò che di buono è stato fatto in questi 
anni, assicurando un intreccio, spesso virtuoso, tra intervento pubblico e iniziativa 
privata, tenendo conto anche delle mutate condizioni del contesto internazionale 
con l’allargamento dell’Unione europea e l’entrata sul mercato mondiale di nuovi 
protagonisti. Il Mezzogiorno può trovare una sua nuova centralità in primo luogo 
per la ricchezza di risorse umane inutilizzate e per la possibilità concreta di 
specializzare produttivamente il territorio. Solo così sarà possibile riscoprire e 
valorizzare le risorse tipiche del Meridione: la bellezza dell’ambiente naturale, il 
territorio e l’agricoltura, insieme al patrimonio culturale, di cui una parte rilevante 
è espressione della tradizione cristiana, senza trascurare quel tratto umano che 
caratterizza il clima di accoglienza e solidarietà proprio delle genti del Sud. 

Non si può omettere un accenno al problema demografico, gravissimo per tutto il 
Paese. Il Sud, pur in mezzo a difficoltà economiche, continua, per ora, ad avere un 
tasso di natalità superiore alla media nazionale. Questa preziosa risorsa esprime 
fiducia verso il futuro ed è la prima concreta attuazione della speranza 
nell’accoglienza della vita, manifestando peraltro il legame inscindibile tra 
condizioni sociali ed economiche e questione antropologica. È perciò necessario 
favorire questa linea di tendenza in tutto il Paese, ma soprattutto al Sud, dove più 
numerose sono le giovani donne e più forte il capitale culturale della famiglia. 


